
11 ••GIOVEDÌ — 17 MARZO 2022 – IL RESTO DEL CARLINO

 

«Tutti gli studenti che intendo-
no procedere con l’alternanza
scuola lavoro devono ricevere
un’adeguata formazione gene-
rale in merito alla tutela della sa-
lute e della sicurezza sui luoghi
di lavoro, che deve essere rico-
nosciuta a tutti gli effetti e inte-
grata con la formazione che cia-
scuno di loro riceverà non appe-
na varcata la soglia della struttu-
ra ospitante». Così comincia
uno dei decreti che espone il re-
golamento di alternanza scuola
lavoro. In esso è chiaro quanto
sia importante tutelare gli stu-
denti che partecipano all’attivi-
tà affinché siano in sicurezza.
Ciononostante poche settima-
ne fa siamo venuti a conoscen-
za del decesso di due studenti,
di 18 e 16 anni, avvenuti durante
l’alternanza scuola lavoro.
L’attività appena citata, nata
nel 2003, è un metodo didatti-
co che permette agli studenti
che frequentano il triennio della
scuola superiore di affiancare al-

la formazione scolastica
un’esperienza di lavoro trasfe-
rendo, in questo modo, la teoria
appresa in classe in attività prati-
ca. Questa è stata resa obbliga-
toria nel 2015 col progetto Buo-
na Scuola. L’alternanza scuola
lavoro offre agli studenti una
preparazione per ciò che potrà
caratterizzare le loro vite una
volta terminati gli studi e, per-
ciò, non viene pagata. Essa è
volta a favorire l’orientamento
dei giovani con lo scopo di aiu-
tarli a sviluppare la capacità di
scegliere autonomamente e
consapevolmente, di avvicinarli
al mercato del lavoro ed offrirgli
opportunità di crescita persona-
le. Quelli appena elencati sono
obiettivi innocenti ai quali asso-
ceremmo difficilmente immagi-
ni come la morte di adolescenti
a loro volta innocenti. Ma analiz-
ziamo i due casi di Lorenzo Pa-
relli e Giuseppe Lenoci nel det-
taglio.

Lorenzo Parelli aveva 18 anni
compiuti nel novembre 2021,
frequentava il quarto anno del
centro di formazione professio-
nale all’interno dell’Istituto Bear-
zi di Udine, in Friuli-Venezia-Giu-
lia, amava il calcio, le moto e la
meccanica. Partecipava all’atti-
vità di alternanza scuola lavoro
ed il 21 gennaio 2022 avrebbe
dovuto svolgere l’ultimo giorno
di tirocinio presso la Burimec di
Lauzacco di Pavia a Udine, indu-
stria la cui attività si basa sulla
costruzione di apparecchi ed
impianti per la pesatura, costru-
zioni e lavorazioni meccaniche
per l’industria siderurgica.
Durante lo stage, poche ore pri-
ma di tornare a casa e racconta-
re alla famiglia l’esperienza che
lo avrebbe potuto guidare ver-
so il futuro, è stato schiacciato
da una putrella, una grossa tra-
ve di metallo, cadutagli addos-
so. Così il 21 gennaio 2022 Lo-
renzo Parelli venne ucciso ingiu-
stamente durante l’alternanza
scuola lavoro per mano di ciò
che sperava potesse ammae-
strare la sua vita. La direzione
dell’istituto frequentato da Lo-
renzo dichiara: «Lorenzo dimo-
strava di apprezzare l’esperien-
za, tanto da sognare un futuro
in quell’ambito lavorativo».
Un futuro che egli non potrà co-
noscere a causa di una società

malata che non promuove la si-
curezza sul lavoro ma il profitto.
I compagni ed amici di Lorenzo
si radunarono, dopo l’accaduto,
davanti alla scuola della vittima
per manifestare a favore
dell’abolizione dell’alternanza
scuola lavoro, sostenendo:
«Non vogliamo morire di lavoro
e ancor peggio di scuola».
È incomprensibile come al gior-
no d’oggi avvengano episodi di
tale gravità come il decesso di
Lorenzo durante quella che do-
vrebbe essere un’esperienza im-
portante che apre le porte al fu-
turo di un giovane.
Purtroppo di recente gli stage-
di alternanza scuola lavoro han-
no provocato un’altra morte in-
nocente, quella di Giuseppe Le-
noci. Egli era un ragazzo ancora
più giovane della vittima prece-
dente, aveva 16 anni compiuti,
viveva a Monte Urano, nelle Mar-
che, ed amava il calcio e la musi-
ca. Determinato a diplomarsi in
termo idraulica e cominciare a
lavorare partecipava all’alter-
nanza scuola lavoro. Durante lo
stage ricevette un incarico:
c’era un cliente che aveva ur-
gente bisogno di una nuova cal-
daia. L’operaio che avrebbe do-
vuto formarlo lo fece salire sul
furgone per raggiungere il clien-
te; egli decise di passare per
una piccola strada mal asfaltata

che non rientrava nel perimetro
entro il quale pare avrebbe do-
vuto circolare. E fu proprio que-
sto l’errore apparentemente ba-
nale che provocò la morte di
Giuseppe. Durante il percorso il
guidatore sembra che non ab-
bia rallentato nella curva e ab-
bia portato alla perdita del con-
trollo sul veicolo.

Il formatore è stato sbalzato pa-
recchi metri lontano dal veicolo
mentre Giuseppe, inizialmente
creduto guidatore, è rimasto in-
castrato nel posto del passegge-
ro ed è stato ritrovato senza re-
spiro. L’operaio subì danni abba-
stanza leggeri da farlo rimettere
in sesto dopo poco tempo, egli
è ora indagato: Giuseppe avreb-
be dovuto trovarsi lì? Lo sposta-
mento dalla fabbrica era previ-
sto? Ad oggi sembra che Giu-
seppe non sarebbe dovuto sali-
re sul furgone ma ancora non
c’è nulla di certo.
Due sono le vittime che, a di-
stanza di pochi giorni, sono mor-
te a causa dell’obbligatoria
dell’alternanza scuola lavoro.
Tutto questo è ingiusto: abolite
l’alternanza scuola lavoro e au-
mentate gli investimenti sulla si-
curezza sul lavoro: questo è il
messaggio che vogliamo lascia-
re alle istituzioni.
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Alternanza scuola-lavoro, basta vittime
Lorenzo Parelli e Giuseppe Lenoci, di 18 e 16 anni, hanno da poco perso la vita durante gli stage. Serve più sicurezza

TRAGEDIE

Due ragazzi come noi
hanno ingiustamente
perso la vita
Dovevano trovarsi lì?
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APPELLO

Abolire
l’obbligatorietà, fare
formazione e investire
sulla sicurezza
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